
    

   

   

  Roma 27 marzo 2017 

 

         Alla cortese attenzione 

RITA VISINI 

Assessore alle Politiche sociali, 

Sport e Sicurezza Regione Lazio 

 

 

Oggetto: Parere su proposta di Piano sociale regionale 

 

Gentile Assessore,  

Esprimiamo  con convinzione il nostro apprezzamento per l’impegno e il lavoro messo in atto dalla 

regione Lazio intorno alle Politiche Sociali e alla riorganizzazione del Sistema dei servizi Sociali e 

Socio – Sanitari.  

Riteniamo quindi sicuramente positivo che la Regione Lazio si doti di uno strumento organizzativo 

e trasparente quale il Piano Sociale Regionale. 

E’ evidente che ci troviamo di fronte ad un documento complesso ed a uno scenario che dovrebbe 

modificare profondamente la valutazione e l’erogazione dei Servizi Sociali accostandoli più alla 

creazione / mantenimento di stati di benessere personale, familiare e comunitario che ad azioni 

riparatorie vocate all’inseguimento del bisogno in emergenza.  

Dopo attenta valutazione, riteniamo opportuno comunque sottolineare alcuni punti che potrebbero 

essere spunti di approfondimento o integrazione nell’ iter di approvazione del documento.  

1. Riteniamo essenziale redigere una mappa delle forze e delle competenze pubbliche/private 

in campo. Quindi oltre che una analisi ragionata dei Servi Sociali Territoriali presenti negli 

EE.LL. a diverso titolo, un approfondimento sulla quantità/qualità degli Organismi di terzo 

Settore operanti e sulle professioni/competenze espresse nelle politiche di welfare. Tale 

approfondimento potrebbe cogliere e fotografare le forze e le debolezze presenti sul 

territorio ed essere complanare alla pianificazione che si vuole rendere operativa; 

2. Un Piano di Formazione Strategico, mirato ai principi dichiarati quale la centralità della 
persona, la libera scelta dell’utente, la presa in carico multisettoriale. E’ evidente che 
l’applicazione di tali principi presuppongono una mutazione culturale negli operatori che 
hanno attraversato duramente venti anni di mancato aggiornamento normativo e 
procedurale all’interno della logica della competenza più che quella dell’obiettivo. 
Diventerebbe quindi una “rivoluzione gentile” approntare sistematicamente un “piano 
formativo triennale” che veda coinvolti tutti gli operatori socio-sanitari in una nuova visione 



    

   

   

che riconosce quali eventuali produttori di disagio l’abitare incerto, il lavoro precario, la 
carenza culturale, un ambiente non rispettato; 

3. Indicatori e standard del servizio: ai fini di migliorare la misurabilità degli obiettivi 
programmati ravvisiamo la necessità di inserire indicatori numerici in tutti servizi indicati nel 
piano sociale. Attualmente in alcuni non sono previsti ( vedi servizio di assitenza 
domiciliare); 

4. Osservatorio sociale e Cabina di regia: ravvisando il ruolo fondamentale di questi importanti 
strumenti, chiediamo che venga resa cogente ed esplicita la partecipazione delle 
Associazioni di rappresentanza delle cooperative sociali, in qualità di enti gestori dei servizi; 

5. Raccordo con le politiche attive del lavoro, immigrazione, abitative, ambientali etc. 
(pag.108 dello schema di piano sociale): al di là della enunciazione, riteniamo che debbano 
essere declinati, anche attravrso una DGR,  strumenti operativi che assicurino la effettiva 
intersettorialità nelle politiche interessate. 

Vorremmo altresì sottoporre alla Sua attenzione alcune questioni che, se non dovessero 
trovare espressa previsione nel piano sociale regionale, auspichiamo possano essere oggetto di 
ulteriori provvedimenti attuativi.  

1) Assistenza domiciliare: auspichiamo che possa essere sancita la natura complementare 
dell’Assistenza indiretta rispetto all’assistenza diretta, con la relativa ripartizione delle 
risorse e le modalità di scelta tra i due sistemi che richiedono gradi di professionalità 
diverse; inoltre anche chiarito il rapporto tra assistenza domiciliare sociale e ADI; 

2) Affidamento dei servizi: alla luce dell’art. 58 della legge 11/2016, come atto consequenziale 
al Piano sociale regionale sarebbe importante fornire indicazioni operative chiare ai Comuni, 
ai relativi enti e aziende strumentali, agli stessi operatori economici, sulle procedure di 
affidamento ed erogazione dei servizi. A questo scopo sarebbe utile prevedere la 
approvazione di “Linee guida regionali sull’affidamento dei servizi alle cooperative sociali”. 

Nel ringraziarla per la disponibilità e l’impegno profuso, le inviamo i nostri più  

Cordiali saluti 

 

Federsolidarietà Lazio             Legacoop Lazio                      Agcisolidarietà Lazio              

    Il Presidente      Il Responsabile cooperative sociali          Il Presidente 

Filomena Iezzi                         Anna Vettigli                               Eugenio De Crescenzo

  

 


